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A  R  G  O  M  E  N  T 


SAnt^  Apana  fio  fanchlìo  in  età 
d' anni  dodici  in  enea  ^  gtw^ 
fìa  il  Baronìo  ^  fupponendolo  na* 
to  fulìo  fpirare  del  ier^p  fecola 
in  un  dì  fejìivo  ^  cioè  quando 
celebravaft  l' Anniverfario  del  glo^ 
rio/o  trionfo  di  S.  Pietro  Pa'^ 
t riarca  Aleffandria  i  trovandoft 
alla  riva  del  Mare  con  altri  fan- 
ciulli ^  fotta  pretejìo  d' imitar  per 
trajìullo  il  Battefmo  de  Crifìia^ 
ni  ^  prefe  a  fare  le  parti  di  Pà* 
triarca^  e  hattez^:^  quanti  dì  lo^ 
fa  5  non  erano  battex^ati .  av 
vide  confufamente  di  quel  tra- 
jìullo S.  Alejfandrù  ^  Patriarca 
dlor  d' Aleffandria  y  che  era  in^ 
fieme  col  fua  Clero  5  per  averlo 
in  quel  dì  folenne  tenuto  a  pran^ 
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%o  /eco  •  Si  fa  pertanto  curiofo 
condurre  avanti  il  drappello  de 
ragax^etti:  intende  da  loro  il 
fatto  ^  e  confultati  i  fuoi  Preti  ^ 
approva  per  legittimo  quel  Bat'^ 
tejìmoy  al  quale  avvegnaché  am* 
mìnijìrato  colV  occasione  di  un 
giuoco  ^  nulla  era  mancato  del  ne* 
cejfario.  Tuttocih  ricavaft  da  Ruf" 
fino  feguito  da  Sozomeno^  Socra- 
fe  5  e  Niceforo  • 

Suppojìo  per  vero  un  tal  fat* 
to  ^  fe  non  fecondo  tutte  le  fue 
circojìan7:e  ^  come  vuole  il  Pagì'^ 
almeno  in  quanto  alla  fofian'za  y 
ricalcando  F  orme  del  Papebrocbio , 
checche  ne  dicano  altri  eruditi  , 
per  dar  qualche  campo  alla  Poe-' 
fa  5  fi  fuppone  fui  veriftmile  ^ 
che  fra  quegli  Ecclefajìict  vi 
foffe  fiato  ancor  V  empio  Arrio 
Sacerdote  d'  Aleffandria  ;  e  Cu- 
rato della  Parrocchia  di  Bacca- 
là ^  uomo  aftuto^  torbido  ^  ambi- 


7:tofó^  ed  ipocrita  ^  il  quale  col- 
la finta  pietà  ingegnavaft  di  te- 
nere  al  coperto  quella  perfidia  ^ 
che  di  là  a  qualche  tempo  ven- 
ne a  manifejìare  con  pari  dijìur- 
ho  della  Chiefa  ,  e  ^^loria  d'  A- 
tanajio  ,  rejìando  dal  di  lui 
lo  y  e  dottrina  confufo  in  pik 
ConcilJ  na:^onali  ,  e  mftjfime  in 
quel  sì  celebre  di  Nicea  .  Quin- 
di s  avan%a  il  Poeta  a  fingere  ^ 
che  queji  empio  conofcendo  /'  in- 
dolff  5  e  pietà  del  fanciullo  Ata- 
nafio  5  che  nulla  avea  di  pueri- 
le-^  an'zi  parca  nato  fatto  a  fer^ 
vire  la  Chiefa  ^  e  foflenere  la 
Fede  ,  quafx  prefago  di  quella 
grandi,  fconfitte  ^  che  dovea  da 
lui  riportare  ^  cerca  di  fopraffar- 
lo  negli  anni  teneri  ^  adoperane 
do  fi  d  e fir  amente  in  quefla  ^  co- 
me in  ogni  altra  occaftone  ^  di 
farlo  dicader  dalla  flima^  ed  af- 
fetto del  Prelato  ^  dando  fn  d£ 
A  3  allo- 
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dlora.  principia  a  quelle  apertcr 
perfecuT^oni  ^  che  poi  li  Juoì  fe- 
guau  gli  refero  per  vederlo  fa^ 
n)orito  ^  e  confidente  dell'  ijìe^o^ 
P  amare  a  Alejf andrà.. 


IN- 


INTERLOCUTORI. 


S»  Atanasio  fanciullo. 

S.  Alessandro  Patriarca  di  A' 
leffandria . 

Are  IO  Sacerdote. 

EuTiCHio  fanciullo  nuovamen- 
te battezzato. 

Coro  degli  altri  fanciulli  di 
frefco  battezzati. 

Coro  de*  Chierici  di  S.  Alef- 
fandro . 

MUSICA 

'Del  R.  D.  Matteo  Biffo. 


i 
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PARTE  PRIMA". 


ritrovi 

Materia  a  condannarlo?  Altro  alla  finé 

Che  r  amo  ufar  ,  e  che  fcherzar  noi  vedi 

Co'  fanciulli  fuoi  pari,  e  lo  fai  reo 

Già  di  gran  fallo!  Atrio  (overchio  zelo 

Mài  fincero  non  fu. 
jtrr.  Ben  fallo  il  Cielo,' 

Se  mi  affanno  a  ragione  J 
Me/.  Ahi  tu  non  fai, 

Qy^I  nobil  cor  vegg'io 

Nel  di  lui  fen. 

(  Così  non  foffe,  oh!  Dio^ 
^lef.  Miralo:  come  in  volto 

Gli  brilla  V  innocenza  !  U  Sol  fra  gli  aftri 

Tra  fanciulli  mi  fembra. 
^rr.  E'  l'apparenza 

Indice  mal  ficuro 
v^/^Afcolta  dunque  il  ftio  parlar;  vedrai 

Quanto  fi  accordi  all'  apparenza  il  core 
^^rr.  (  Ab  l  eh'  è  vano  ogni  ftento .  ) 
Me/.  Atanagi. 
M.  Signor. 
Me/  Del  tuo  contenta 

Qual  farà  la  cagione?  Avaro  il  mare 

Al  tuo  fudor  non  corrifpofe.*  alfuolo 

Giace  inutil  la  canna,  e  la  tua  mana 

Vota  cosi ,  ci  addita , 

Che  delufa  reftò>  ch^  tu  non  hai 


contro  Atanàgi  ognor 


Ra- 
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Ragtone  al  tuo  gioir. 
^t.  E  pur  non  mai 

Fu  pefca  alcuna ,  o  più  abbondante ,  o 
almeno 

Pregiata  più  di  quefta  mia:  la  preda 
Non  è  qua!  ti  figuri  :  hanno  più  degno 
Obbietto  le  mie  brame ,  e'I  Ciel  benigno 
Secondò  il  mio  defio; 
Perciò  d' alto  contento  ebro  è  il  cor  mio . 
Signor,  la  preda  mia 

Se  tu  faprai,  qua!  fia; 

Meco  tu  ancor  godrai.* 

Meco  vorrai  pefcar.  ^ 
Ricco  alla  fua  capanna 

Al  par  di  me  non  riede  9 

Chi  vide  la  fua  canna 

Carca  di  belle  prede 

Più  volte  ritornar. 

Signor  &c. 

Me/.  E  ben  dove  s'afconde 

Quefta  preda  sì  bella? 
^t.  Non  è  lungi. 
jìlef.  Dov'è. 

^t.  Mirala;  è  c{\xdh  (accenni  fanc.battez..) 
Odi  Signor;  poc'anzi; 
Qua  ne  venni  a  pefcar  .•  ma  col  penfiero 
Da  Gesù  a  Pier  la  già  promeffa  pefca 
Meco  fteflb  volgea  :  quando  d' intorno 
D'infedeli  fanciulli  a  me  rimiro 
Vago  drappello ,  Ecco ,  mi  dice  il  Ciclo  : 
All'amo  tuo  qual  preda  oggi  dettino. 

^r.  Coi  Ciel  dunque  hai  coiiimercio? 


P  A  R  r  E: 

Tiemerario  fanciullo  <>.(  Avvampo  d'Ira .  ) 
^lef.(Cpiv.c  torbido  parla,  e  bieco  il  mirai}  . 
-^^i  Arrio,  comparse  it  Sole 

Ed  a  i  monti^jC  alle  valli  il  fuofplendore*. 

Godo  iti  vederli ,  e  poi  flanco  abbandono 

H'  infruttuofa  canna  :  a  fchcrzar  meco; 

Tutti  Tinvitò  :  ognuno 

Volentier  vi  aderifce  /  allor  propongo» 

Per  materia  di  gioco 

Di  noi  Criftian  con  efattezza  il  rito» 

Nel Battefìno^  imitar:  grato,  lor  giugne: 

Il  mio  penfier:  le  parti 

Di  Sacerdote  io  adempio.. 
^r,  E  temerario,  ed  empio 

Tal  fanciullo  non  è  ? 
mèle/.  Bafta."  avran  fine 

Le  rampogne  una  vdìta  i  il  tuo,  raccontù* 

Siegui  pure  Atanagio 
*/fh  11  mìo  difegno 

Altrononè  ,  che  battezzarli  .  Appena^ 

Della,  vital  lavanda 

Loro  afpergo  la  fronte,  alto  diletto 

Innonda  il  loro  petto/  un  dolce  amore> 

Provan  verfo  Gesù.-  fen fi  più  grandi  > 

Di  queir  etade  il  Cielo 

Ifpira  lor;  ciafcuno 

Gode,  tripudia  .-Afcolta 5  padre  »  afcoltat 

Pegno^  di  quanto  goda  r 

Come  ad  inni  feftivi  il  labbro  fnoda., 
Camdifam.  Oh!  folle ,  ob!  ftolta,  oh/  vana. 
Umana  cecità! 
Come  cosi  perduta; 

Ua. 
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Un  vii  metallò  adori? 
Come  il  tuo  cor  tribata 
Vittinie  ,  inccnfi ,  onori 
A  tante  Deità? 
Cora  àifdm.  Oh  /  folle ,  oh/  ftolta,  oh!  van  a 

Umana  cecità! 
Eut^  Sempre  goder  fe  vuoi; 

Perchè  a  Gesù  non  doni 
Tutti  gli  affetti  tuoi? 
Perchè  non  abbandoni 
Ogni  altra  vanità  ? 
Coro  di  f arte.  Oh!  folle  >  oh  !  ftolta ,  oh!  vana 

Umana  cecità! 
Mef.  Fa,  che  a  me  s'avvicini 

La  fchiera  pueril. 
At.  Pronto  ubbidifco. 
jìrr.  Sacrilego  fanciullo! 
^lef.  A  condannarlo 

Arrìo  perchè  ti  avanzi? 
Arr.  E  non  è  reo 

Chi  ardifce  i  facri  riti 
Far  materia  di  fchcrno? 
Alef,  Oh  /  quanto 3  oh!  quanto 
Atrio  t'inganni/  In  quefto 
Trovo  ragione  onde  ftupir  y  onde 
Ammirar  ilfuozelo.  In  sì  bel  gioco 
Gran  cofe  /copro ,  e  penfo 
Qual  diverrà  poi  adulto. 
Se  fanciullo  è  così. 
Arr.  Dunque  non  oli 

Incolparlo  Signor? 
Alef.  Anzi  ne  lodo 

A   6  L'in^ 


1%  PARTE 
V  infolita  virtù.  Sentirai:  Il  Gela 
Sola  rimira  il  cor.  Diverfa  affetto 
Varia  afpetto  alle  cofe  y  e  un'^opra  ifteffa 
Fa,  che  goda^  ofofpiri. 
Se  diverfò  è  quel  punto ,  ondclarairi. 
5e  volgi  al  Ciel  turbato 
Da  quefta  parte  i  rai 
Un'Iride  vedrai > 
Che  ti  confola  ognor. 
Se  poi  da  un  altro  lato 
Aliri  r  obbietto  ifteflb. 
Sì  nero  appar ,  ch^  fpeflTa 
D'orror  ricolma  il  cor. 

Se  vogìi  &c. 

w4rmSignor,ab!  no  vorrei/cufa  il  mio  ardire 
Che  una  troppa  bontà  t'ingombrile  faccia 
Travederti  cosi.  Chiede  un  caftigo 
La  leggerezza  puerile  5  e  chiede 
Di  Giuftizia  iHi  efempia 
Dal  tuo  giufto  rigore 
De'  Sacri  Riti  il  vilipefo  onore ." 
Ahi  non  faccia  le  tue  glorie 
Ofcurar  la  tua  pietà: 
Speflb  vizio  ella  diviene 
Oliando  eccede  una  virtù. 
Se  tu  brami  eflèr  clemente 
Dehi  ti  moftra  men  pietofo»; 
Che  fovente  a  punir  meno 
D'  un  cor  placido  amorofo 
il  rigor  giova  affai  più. 

Ah  J  non  &Co 

Jlle/.  Qutfto  tqo  favellare 

Mi 
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Mi  forprcnde  a  ragione .  Io  temo  >  e  forfè 

Non  è  vano  il  timor  >  die  fia  livore 

U  tuo  zelo .  Non  più  :  t*  accheta  >  c  voglioi 

Che  taccia  in  avvenir^ 
Jrr.  (  Che  duro  fcoglìo  l  )  * 
At.  Eutichio ,  è  quefto 

L'Augufìo  Patriarca,  il  granPaftorc» 

Di  cui  Ilam  greggia:  a  luì 

Ti  praftra  urniK 
Eut,  Signor  del  vero  Dio 

Brami  un  fervo  veder  ì  quegli  fon'  io  ^ 

Ed  in  forte  sì  bella 

Han  parte  ancor  quanti  rimiri  intorno 

Meco  amati  compagni. 
Ale/.  Oh!  lieta  giorno i 

E  ben  ,  come  sì  pretto 

1  tuoi  Numi  abbandoni?  Inuniftalice 

Come  camb)  naturai 
Ent.  Ad  Atanagi> 

Al  Ciel  io  devo.  Io  fentOj  €  non  fo  come^ 

Che  fon  da  me  divcrfo  :  in  feno  io  provo 

Veifo  Gesù  gran  riverenza^ 
"^lef,  E  l'ami? 
Eut.  Più  di  me  fteffo». 
^lef.  E  per  Gesù? 
Ehì^  Darei 

La  vita,  il  fangue  mìo» 
Ale/.  E  farà  ver^ 

t£^/.  Tu  puoi  temerne!  oh!  Dia? 
Come!  Che  dici  mai! 
Ben  fai,  Gesù  qual  fia^' 
E  tu  temer  porrai  y 

Por 
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Potrai  tu  dubitar. 
Che  un  cor  non  l'anriJ 
Io  lo  conofco  appena , 
E  intendere  non  fo  y 
Come  uman  cor  mai  può 
Fuor  di  Gesù  trovar 
Altro  ,  che  brami  • 

Come  €C. 
AUf.  Figlio,  i  tuoi  grati  accenti 
Mi  ricolman  di  gioja, 
(Emifanno  arroffir)  .  Godi  si  godi^ 
Atanagi,  che  troppa 
Hai  ragion  di  goder  :  fon  qucfti  i  frutti 
Del  tuo  tenero  zelo. 
At.  Ah!  come,  oh!  Padre, 

Meco  parli  cosìi  conofco  appieno 
La  mia  fralezza.  II  Cielo 
E'  l'autor  d'ogni  bene:  a  lui  fi  deve 
Quanto  per  noftro  mezzo 
Si  degna  oprar • 
\Alef.  Ma  l'Uomo 

Vi  ha  parte  ancor*  I 
At.  E  ben  c^ual  paitel  Ahf  quella 
Ch'  è  la  più  vile>  o  almen ,  eh'  è  la  men 
bella. 

Atef.  Ma  il  Ciel  nelPoprefué 

Se  miniflri  ci  elegge. 

Non  è  piccolo  onore. 
At.  E'  onor ,  che  meglio 

Moftra  r  altrui  miferia ,  o  che  argomento 

Dà  a  noi  di  più  avvilirci: 

E  tanto  più,  Signor,  quanto  Tenore 

Acuì  I 

i 
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A  cui  s' Innalza  Dio  faiù  maggiore 
Per  fare  a  noi  palcfe 
li  foo  po^eFe  Iddio 
Solleva  ad  alte  imprefe 
Debole  ni^no  ancor 
Se  ììbcràv  diftgna 
Il  Pòpolo  d'Ifraelle,. 
Se  a  noi  la  nuova  legge 
A  promulgar  s' impegna  ; 
Un  Paftorello  elegge  > 
Elegge  un  Pefcator..     Per  te;. 
Jief.  Godo,  che  tai  penfieri 

Vi  germoglino  in  mente::  a  quefti  fiori; 
Che  corrifponda  il  frutto  5 
Mi  prometeo  a  fuo  tempo.Jnfifti^o  figlio 
Provido  in  fomentarli.  Ehiche  non  giova 
Faftofa  ufcir  dal  fuol  natio  la  pianta  5. 
Se  pofcia  il  Giardiniere 
Non  la.  coltiva 5,  e  non  la  cura.. 
^t,  E  vero; 

Ma  queft'  ifleffb  ancòra^ 
DelCielo  amico  è  dono .  Ah  !  fai  5  che  al! 
Non  fi  trovano  in  noi  ffine 
Altro,  che  debolezze..  Al  Cielo  invia 
Per  me  preci,  o  Signor  digli,  che  troppo^^ 
Fragilfon'  io  :  digli ,  che  ad  ogni  paffo 
Temo  cadere  in  cento  falli  .-  e  digli  5, 
Che  mi  foftenga  ognor  ne'  miei  perigli . 
o4lef'  Figlio  mio ,  fempre  più  bells!:: 

^t.  Padre ,  ognor  con  raiodiletta^ 

^lef.  Trovo  in  re  virtù  novella^ 

Jt..  Scopro  ia  te  maggior  affef^ 

Arra, 
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j.r  ^   VA  tormento 
da/e  a  2  ta  io  tiovo  al  mio 
£ut.  contento 

Alef.At.      Che  mi  colma  di  ftupor 
dafeAz  Sempre  pabolo  maggior . 
^rr.  Au     Oh  potéfli  appieno  cfprimere 

At  Padre  ^^^'^^^^^^^  il  mio  amor 

^^^*A^  r^^-^  ^  fanciullo,  al  rio  p^o  ^ 
£«,/'^/^^^Fraramico,elbuon 


Hinc  ddU  Prima  Parte  : 


PAR^ 


PARTE  SECONDA- 


Alef.  \  Rrio  5  in  bocca  a  un  "fanciul 


Senfi  udifti  giammai  ì  Dimmi ,  s' eccede 

Ver  lui  la  miia  pietà?  Se  dee  la  Fede 

E  foftegno»  e  difefa 

Prommeterfi  da  lui. 
^TT.Da  Atanagi?Signor...bafta,.  non  voglio 

Irritarti  di  più. 
Alef.  Troppo  m'irriti 

Col  muto  favellar;  quei  tronchi  accenti 

Sono  di  cor  fallace  • 
jirr.  Dirò:  (  fia  con  tua  pace  ) 

Preftar  fede  a  fanciulli 

Mai  da  faggio  non  fu» 
Alef.  Prove  sì  fcarfe 

Oflervafti  fin' ora?  Il  loro  dire 

Ancor  non  ti  convince? 
Arr.  E'ior  coflume> 

Chi  temono 5  ingannar.  Vide  Atanagì 

Che  avvertirti  il  fuo  ardir ,  e  aftuto  penfa 

Adornarlo  così.  Ah!  la  malizia 

Previcn  l'età;  la  lor  età 3  che  feraprc 

E'  fallace  ,  e  leggera , 

E  in  cui  fidarci  è  vano» 
Anima  nera. 

Eh!  taci.  Ogni  malvagio 

Dal  proprig  umor  V  altrui  mìfura  .  Io 
fcopro 

Grand'  artio  in  te.  ^iia  penfa;a  fe  medefmo 


così  fublimi 


tS  PARTE 

Sarà  pena  il  livore  5  e'I  fuo  veleno 
"  Vàie  fol  tànto  a  ftraziargli  il  fino. 
Nella  Cagione  ardente 
Co' funi  vapori  il  fuolo 
Ad  ingombrare  il  Polo 
Sovente  ardito  va. 
Ma  non  s' avvede  il  miferò 

Che  poi  riftretti  in  fulmine 
11  Cielo  a  danni  fuoi 
Preclpitat  li  fa.  Nella  &C.. 

Eut.  Il  Patriarca,  Amico j 
Par  ,  cke  fi  turbi  ,  e  del  fuo  nuova  ; 

fdegno  I 
Cagion  non  trovo.  j 
^Ak  Eutichio,  a  noi  noti  fpetta  ! 
.Efaminar  P altrui  azioni:  abbiama 
Materia  in  noi  baftante> 
In  che  notar  noi  fteffi*  | 
Eut.  E  bene  a  noi  | 
Dunque  non  lice>  Amico  > 
Sindicar  Popre  altrui? 
At.  No 5  che  non  lice* 
Eut^  Perchè? 

Jlt.  Perchè  ingannarci  I 
Molto  è  facile,  Eutichio.' è  poi»  fovèntè 
Quel  che  in  altri  s' oflerva  in  noi  fi  trova^ 
E  in  quelli  fi  condanna^  in  noi  fi  approva. 
Chi  non  fa,  che  un  fallo  iftcfTo 
Par,  che  fia  negli  altri  ecccffo  y 
Par,  che  in  noi  virtude  fia) 
O  che  fia  neceflità? 
Quelli  fol  fenza  periglio 

Di. 
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Diverrà  giufto  cenforc 
Chi  rimira  il  proprio  core; 
Ne  ingannarfi  mai  potrà  .Chiède. 
Ah!  Signor  mi  perdona.... 
(  Finga*  conviene .  ) 
Alef.  Ehf  vanne?  e  a  me  d^rvatitì 

Noti  comparir  mai  più. 
Arr.  Sempre  la  lingua 

Frenar  iaprò    ma.  àlmen ... 
Alef^  Vana  lufinga. 

Afcoltarti  noa  voglio . 
Art.  Ma  per  tuo  ,  per  mio  pra.,Z 
Al^f^  No  ^  che  al  tuo  orgoglio 

Tanto  non  devo. 
Arr.  Alfia  mi  refe  ardita 
Uamor  del  tuo  decoro 
Alef.  E*  quefta  fcufa 

Pcggior  del  tuo  delitto^ 
Arr.  Adunque  ..... 

Alef.  Adunque,oh!  DiolTr  afFànfìi  invanOi^ 

Se  placarmi  vorrai .  Vanne  lontano 
Arr.  Parto.*  (  fanciullo  rio!  ) 
Parco  ;  ( crudel  paftore  !  ) 
Ahi  quale  affanna  è  il  mio. 
Padre  in  partir  da  te. 
Ma  almeno  {  invendicata 
Noa  refterà  il  mio  onorc-i) 
Non  mi  fcacciare  irato , 
Non  ti  fcordar  di  me.  Parto 
Alefi  Parta?  pure  l' indegno 

Non  ho  deboli  fproni  a  tanto  fdegnoF 
Miei  figli,  in  quefto  Mondo. 

Noa 


to  PARTE 

Non  v*è  gioia  fincera:  a  quefta  unito 

Nevafeinpre  il  dolor.  Quando  ritrovo  ^ 

Nuovi  feguaci  al  mio  Gesù^  difcopro 

Qualche  perfid  -  core: 

Ma  grazie  al  Ciel>  che  difcopriffj. 

Eutichio 

A  tuoi  ritorna,  è  penfa , 
Che  vi  torni  diverfo.  Altri  cofìumi 
Efige  il  nuovo  ftato;  altra  divifa 
Un  fedel  non  addita. 
Che  rinnncenza  a  viva  Fede  unita. 
Eut.  Santo  Paftor ,  nuova  virtù  m' infonde  • 
Ogni  tuo  accento,  e  fpero 
Tutto  efcguir ,  fc  il  Ciel  mi  aflfìfte  :  in  lui 
Ripongo  ogni  mia  fpeme. 
'jilef  E  fe  i  tormenti, 

Se  un  Tiranno  crudel,  fc  il  Genitore 
Tentano  indebolirti?  allor  che  mai 
Eutichio,  Figlio  mio,  dì,  che  farai? 
Ent*  Che  farò?  Fanciul  fon  io. 

Ma  il  gran  Dio  meco  farà. 
Che  farò,  fe  fon  fedele  , 
Perchè  chiedi  che  farò? 
Sveller  sì  dal  petto  il  core 
Rio  tiranno  a  me  potrà: 
Ma  Gesù-  ma  il  fanto  Amore  i 
Nojche  fvellermi  non  può.  Che  &c.  | 
At.Vtàt'i  divina  Fede,  oh!  quanto  iftiUij 
Anche  ne' petti  imbelli  I 
Di  vigor  3  di  fortezza  !  e  ciò  non  bafla  ! 
A  fcoprirti  per  vera? 
Oh  !  umana  cecità  ! 

Mef. 


SECONDO. 
Alef.  La  eletta  fchiera 
Sia  tua  cura,  Atanagi 
Fomentar  nella  Fede;  ognorra/Kfti 
Indivifo  compagno; 
Abbandonar  non  dei  T  opra ,  che  il  Cielo 
Per  tua  mano  compì.  Per  quanto  intorno 
Frema  l'invidia,  a  foftencr  t'accingi 
Mille  nimici  ognor:  quefti  frequenti 
Sono:,  Atanagi  ,  a  chi  V  onor  divino 
S'affanna  in  propagar.  Un  bel  trionfo 
Non  è  figlio  dell'ozio;  Il  Sol  più  bello 
Fra  le  nuvole  appar;  nelle  tcmpefte 
Sì  pefcano  le  perle.  Itene  o  cari 
Fortunati  fanciulli ,  unico  oggetto 
Dio  ila  del  voftro  affetto ,  a  Dio  fi  drizzi 
Ogni  voftro  penliero: 
Ne'voftri  labbri  rìfonar  non  s'oda 
Altro,  che  Dio;  sì  sì  Dio  fia  prefente 
Nella  lingua,  nel  core,  e  nella  mente* 


>4f.     Così  bella  in  voi  fe  fplende> 
A  3.    Della  Fe  la  nuova  face  > 
Alef.   Santa  fpeme  la  fomenti  - 
At,     L'alim.enti  airor  verace^ 
Eut.    Mai  non  perda  il  fuo  chiarori 
Coro  ài  Della  Fede  in  noi  la  face 
tane.    Mai  non  perda  il  fuo  chiaror. 
Alef.       Che  fe  mai  fiato  di  averno 
At.  ^  ^  La  contratti  ;  ah  !  non  F  cftingui 
Eut.    Pria  che  pera,  o  Sole  Eterno, 
AL  At.  Deh  i  la  chiama  in  un  coir  alma 


AUf^    Figli  miei  , 
Eut.     Sommo  Dio , 


fe  in^^!fi  accende 


noi 


Dal- 


^2  PARTE 
Dalla  falma  alla  tua  sfera. 
Etit.    Deh!  runifci  al  tuo  fplcndot. 
Coro  di  Pria  che  pera  »  o  Sole  Eterno 
Fmc.    Deh!  runifci  al  tuo  fplendor. 
<JS?/^/.Vanne,vanne  AtanagijOhldi  tue  glorie 
;   Qu^^fo     fcopre  il  CiellGiocosì  de^no 
Fia  di  falure  un  pegno 
Air  empio  Giocator,  che  il  rio  coftumc 
Tua  mercè  deporrà.  Tu  della  Fede 
Sarai  force  colonna  ,  e  del  Vangelo 
Tromba  fonora*  Oh  J  iquantc  Terre  ^ 

oh  !  quante 
Feconderai  col  tuo  fudore  ad  onta 
De*  maggiori  difaflri  !  Jn  te  un  efempio 
I  Santi  avranno:  in  te  la  fua  rovina 
Troverà  IVErcfia:  fchermo,  e  difefa 
JL' adorabile  Augufta 
Triade  troverà  •  Tu  lo  fplendore 
Di  Aleflandria  farai  *  Tentare  invano 
Sopraffarlo,  atterrirlo  empj  Tirannia- 
Tutti  ìnfiemx  gli  affanni 
Abbatter  noi  potranno. 
Gregge,  Gregge  felice  ^  alla  fua  cura 
Dal  Ciel  commeffo!  Oh!  quanto 
Egli  a  tuo  prò  !i  affanna!  Ugual  Paftorc 
Non  troveraffi  mai  .  Ma  quali  onori 
Si  fanno  a' libri  fuoi!  DI  quetti  il  Mondo 
Ne  va  faftofo  ^  e  tutta 
Ne  tripudia  la  Chiefa. 
.  Ah  mi  perdo  Atanagì ,  e  mi  confondo 
Tutte  in  ridir  le  glorie  tue?  le  doti 
Qade  tij  vai  adgrao. 

^  ^     '  Ohi 


SECONDA.  25 
OIu'  grand' Eroe!  Ma  oh!  Dio! 
Che  difll  mai?  Che  vidi?  Ove  fon  io  ì 
Coro  di  eh.  Che  del  Ciel ,  che  della  Chiefa 
Sei  l'Amor,  farai  Difefa. 
Nobil  prova ,  o  gran  Fanciullo  i 
Un  TraftuUo  oggi  ne  fu  • 
Crefci  dunque,  dove  il  Sole 
Spiegherà,  1* aurate  chiome, 
Gloriofo  anche  il  ruo  nome 
Andrà  unito  alla  Vircù, 


IL  FINE, 
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